
 

 
Caso Vos Triton, 14-15 giugno 2021 

Riconosciuto il diritto all’ingresso di una delle persone respinte dal mercantile 

Sommario dei fatti 

  

Il respingimento 

Il 12 giugno del 2021 A., insieme a un gruppo di 170 persone, partiva da Zuwara su una 
piccola imbarcazione di legno diretta verso l’Italia. Nella notte tra il 13 e il 14 giugno, 
tuttavia, l’imbarcazione ha subito un’avaria e le persone a bordo hanno chiamato il numero di 
soccorso di Alarm Phone, una rete di attivist3 che ha immediatamente diramato l’allerta a 
tutte le autorità nazionali, italiane, maltesi, tunisine e libiche. 

Alle 2:17, quando l’imbarcazione ha contattato Alarm Phone, si trovava in acque 
internazionali, a sole 6 miglia nautiche dalla zona SAR maltese, nell’area di ricerca e 
soccorso nominalmente di competenza libica. 

 Il Centro Nazionale del Soccorso Marittimo ha confermato di aver ricevuto le comunicazioni 
via mail sull’imbarcazione in difficoltà sia da Alarm Phone sia da Frontex nella notte del 14 
giugno e di essere riuscito a contattare il centro di coordinamento congiunto di Tripoli (JRCC) 
solo diverse ore dopo. 

Il JRCC ha dichiarato di assumere il coordinamento dell’operazione, senza tuttavia 
confermare la presenza di assetti di soccorso in mare. 

 Alcune ore dopo l’MRCC italiano contattava nuovamente il JRCC Tripoli chiedendo 
aggiornamenti e gli veniva riferito che una  Motovedetta della Guardia Costiera libica, la 
“Zawiya”, dopo aver fatto bunker a Tripoli si sarebbe diretta nella zona del soccorso. Il JRCC 
chiedeva all’MRCC italiano di verificare l’eventuale presenza di unità mercantili in grado di 
prestare soccorso. L’MRCC italiano quindi inviava un messaggio INMARSAT alla  nave “Vos 
Triton” e alla nave “Vos Aphrodite” informandole che nelle loro rispettive vicinanze vi era 
un’imbarcazione con  circa 150 persone a bordo in difficoltà e poco dopo prendeva contatto 
diretto con la Vos Triton, la quale comunicava che si stavano dirigendo verso l’imbarcazione 
in difficoltà e che sarebbero giunti ad intercettarla in circa 3 ore. Nelle ore successive, 
l’MRCC italiano rimaneva in contatto costante con la Vos Triton. 

Alle 11:54, circa 10 ore dopo aver ricevuto la prima segnalazione, gli uffici del Ministero 
della Difesa comunicavano ad Alarm Phone che un rimorchiatore era in viaggio verso 
l’imbarcazione. 

Poco dopo Seabird, l’aereo della ONG Sea-Watch, ha visto la nave mercantile Vos Triton, 
battente bandiera di Gibilterra, di proprietà e gestita dall’ufficio italiano della compagnia di 
navigazione olandese Vroon, che si avvicinava all’imbarcazione e si fermava a una certa 
distanza. L’imbarcazione era gravemente sovraffollata e le persone non avevano salvagenti. 



 

 
Alcune delle persone a bordo dell’imbarcazione si sono tuffate in acqua per raggiungere a 
nuoto il mercantile per essere soccorsi e solo allora sono iniziate le operazioni, che si sono 
concluse circa un’ora dopo, quando la Vos Triton è riuscita a legare con una cima 
l’imbarcazione e a trasferire le persone a bordo. 

Seabird ha provato numerose volte a mettersi in contatto con il mercantile, ricordandogli i 
doveri di soccorso e di conduzione dei naufraghi in un luogo sicuro. Il mercantile non ha mai 
risposto ai tentativi di contatto. 

  

 

Foto di Sea Watch Mediateam (Sea-Watch e.V.) 

La Vos Triton iniziava la navigazione verso Sud. Il Comandante della Vos Triton, che si è 
mantenuto costantemente in contatto con l’MRCC italiano, ha comunicato che le persone a 
bordo erano agitate per il timore di essere ricondotte in Libia. L’MRCC italiano gli ha 
comunicato di interrompere la navigazione per prevenire incidenti e di rimanere in attesa di 
ulteriori informazioni. In seguito l’MRCC veniva nuovamente contattato dal Comandante 
sempre in relazione all’agitazione delle persone soccorse. A quel punto la motovedetta libica 
era a circa un’ora di navigazione dalla Vos Triton e solo allora l’MRCC ha riferito al 
Comandante di valutare cosa fare per gestire la situazione e che, in caso di problemi di ordine 
pubblico,  avrebbe potuto decidere di fare rotta verso Nord, ossia verso l’Italia. 

Poco dopo la motovedetta Zawiya ha raggiunto la Vos Triton e preso a bordo lɜ naufraghɜper 
ricondurle a Tripoli. 

 

 



 

 
La vicenda di A. 

A. ha abbandonato il Sudan a causa del conflitto in corso nel Paese e ha raggiunto la Libia da 
cui, tuttavia, ha presto deciso di fuggire a fronte delle deplorevoli condizioni di vita e 
dell’esposizione al rischio di essere arrestato e arbitrariamente detenuto e torturato. 

Nella notte tra il 12 e il 13 giugno del 2021 si è imbarcato a Zuwara e, dopo due giorni di 
navigazione, è stato intercettato e ricondotto a Tripoli. 

All’arrivo al porto, gli uomini sono stati condotti nel centro di detenzione di Garian. A. è 
riuscito però a scappare, sottraendosi alla detenzione arbitraria e a tempo indeterminato che 
viene attuata nei luoghi di detenzione per migranti in Libia. 

Nel corso dei quattro anni che ha trascorso in Libia dopo il respingimento illegale, A. è stato 
arrestato e detenuto arbitrariamente nei centri di detenzione di Zawiya e di Janzour, dove è 
stato sottoposto a trattamenti inumani e degradanti e a tortura come avviene ordinariamente in 
questi luoghi di detenzione gestiti dalle autorità libiche e dalle milizie. Queste violazioni dei 
diritti umani vengono denunciate da diversi anni dalle organizzazioni non governative e dagli 
organismi internazionali, e sono state confermate dalla Commissione di inchiesta 
indipendente delle Nazioni Unite che ha dichiarato che in Libia sono commessi 
sistematicamente crimini contro l’umanità ai danni delle persone migranti. 

Due anni fa A. è entrato in contatto con il Josi&Loni Project che ha avviato le indagini sul 
caso per riuscire a provare la sua presenza a bordo dell’imbarcazione. 

Grazie alla documentazione prodotta dall’aereo dell’ONG SeaWatch e del materiale 
archiviato da Alarm Phone, le organizzazioni sono riuscite a ricostruire la vicenda e a  
raccogliere le prove necessarie. 

Il 5 febbraio del 2024, grazie al sostegno del Progetto Sciabaca&Oruka dell’ASGI e di un 
pool di avvocatɜ, A. chiedeva alle rappresentanze diplomatiche italiane in Libia il rilascio 
urgente di un visto di ingresso, a fronte del coordinamento da parte delle autorità italiane 
dell’illegittima operazione di riconduzione in Libia condotta materialmente dal mercantile 
Vos Triton e dalla Guardia costiera libica. 

Avendo ricevuto il rifiuto al rilascio del visto da parte del Consolato italiano a Tripoli, lɜ 
avvocatɜ di A. presentavano ricorso davanti al Tribunale Civile di Roma, con contestuale 
istanza cautelare, chiedendo l’accertamento del diritto al rilascio di un visto d’ingresso in 
Italia, previo accertamento dell’illegittimità del diniego opposto dall’Ambasciata d’Italia a 
Tripoli. 

L’istanza cautelare veniva accolta dal Tribunale, che si pronunciava in data 29 novembre 
2024, ordinando “al Ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale e 
all’Ambasciata d’Italia a Tripoli (Libia), in persona del legale rappresentante, il rilascio 
urgente ENTRO CINQUE GIORNI del visto d’ingresso per motivi umanitari in favore di A. , 
ovvero di provvedere in altro modo ritenuto idoneo a consentire l’immediato ingresso del 



 

 
predetto ricorrente nel territorio dello Stato italiano” e fissava per la trattazione del merito 
l’udienza in presenza del 28.05.2025. 

Il 16.12.2024 l’Ambasciata italiana a Tripoli ha rilasciato il visto di ingresso e oggi A. può 
arrivare in Italia in aereo, in maniera sicura. 

 

L’esposto penale 

Sulla vicenda del respingimento effettuato dalla nave Vos Triton è pendente un esposto 
presentato alla Procura di Roma nel giugno 2023 a nome dello stesso A. e di un’altra delle 
persone respinte che si trova attualmente in Sudan, e da diverse associazioni della società 
civile: ASGI, Comitato Nuovi Desaparecidos, Open Arms Italia, Progetto Diritti,  Sea Watch, 
Watch The Med Alarm Phone. 

La decisione di agire anche in sede penale è stata presa per chiedere alla magistratura italiana 
di aprire un’inchiesta per accertare se nei fatti accaduti il 14 giugno 2021 siano ravvisabili 
fattispecie di reato. In particolare si è chiesto di verificare chi abbia eventualmente dato 
disposizioni al comandante della Vos Triton su come condurre l’intervento dal momento 
dell’arrivo della nave sul luogo dell’emergenza fino alla consegna dei naufraghi alla 
motovedetta libica. Più in generale, inoltre, di identificare tutti i soggetti che, a vario titolo, 
sono intervenuti o hanno omesso il soccorso della barca alla deriva, inclusi coloro che, 
nell’ambito dell’attività del Centro di Coordinamento del Soccorso Marittimo erano tenuti ad 
adempiere gli obblighi previsti dal diritto internazionale. 

L’episodio della Vos Triton, concluso con il ritorno forzato in Libia di tutte le persone 
soccorse, sembra infatti inserirsi nel contesto dei cosiddetti “respingimenti privatizzati”, nei 
quali si impiegano navi mercantili per respingere le persone in movimento verso “luoghi 
insicuri” quale è appunto la Libia, come dimostrano numerosi rapporti delle Nazioni Unite 
oltre che diverse sentenze della stessa magistratura italiana. Basti ricordare quelle pronunciate 
per due casi analoghi, relativi alle navi Asso 28 e Vos Thallassa. 

Non si hanno notizie su eventuali sviluppi investigativi da parte della Procura di Roma, 
titolare dell’inchiesta.  

 

Per una ricostruzione più ampia e dettagliata dei fatti è possibile consultare il materiale prodotto da: 

Alarm Phone 

Sea-Watch 

JLP 

https://alarmphone.org/en/2021/06/29/shipping-company-vroon-complicit-in-forced-return/
https://sea-watch.org/it/vos-triton-vroon-respingimento-illegale/
https://jlproject.org/it/jlpcase/v_sar-op-14-15-06-21-a-2/

